Amore chiede Amore
Fidanzamento tempo di grazia
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Tondo Doni di Michelangelo Buonarroti (tra il 1503 e il 1508)
Il tempo del fidanzamento è tempo di grazia che prepara all’immenso dono della vita matrimoniale che gli sposi si donano e accolgono l’un l’altro. Questa riflessione prende spunto dalla famosa opera di Michelangelo Buonarroti chiamata Tondo Doni e dal libro del Cantico dei Cantici. Vuole essere un piccolo contributo per quanti preferiscono guardare più in profondità a ciò che vivono piuttosto che lasciarsi guidare dall’improvvisazione e dal “momento”.

Il Tondo può essere considerata la prima opera “matura” di Michelangelo (ha circa 30 anni), dove la sua ricerca artistica e personale trova espressione per la prima volta e diventerà il punto di partenza dello sviluppo successivo. La tavola fu commissionata da Agnolo Doni, coetaneo e amico di Michelangelo sposatosi nel 1504, in occasione della nascita del primo figlio. Era usuale infatti per le famiglie benestanti fare un regalo (ancora oggi pare usi fare) alla partoriente e tradizionalmente era un “desco da parto” con raffigurata una Sacra Famiglia. Il Buonarroti partendo da quanto richiesto elabora un soggetto che ha più livelli di lettura: il primo e più ovvio è la sacra famiglia, un secondo è il mistero dell’incarnazione, un terzo il mistero della trinità e infine un’allusione al mistero della morte e resurrezione del Signore Gesù. Inoltre per realizzare questi livelli di lettura molteplici fa sintesi di quanto ha vissuto nella sua istruzione per diventare scultore (nella bottega del Ghirlandaio dai 13 ai 15 anni come pittore, e poi nella casa Medicea come scultore per altri due anni, dove entra in contatto con il mondo neoplatonico di Marsilio Ficino) e la personale riflessione su come conciliare fede e vita personale (in particolare la fascinazione dell’amore omoerotico).
Prima di fare alcune riflessioni su “Amore chiede Amore” guardiamo più in particolare ai vari livelli di lettura del Tondo Doni. 

Il soggetto della Sacra Famiglia prevedeva una scena familiare dove però Giuseppe rimaneva distanziato da Maria e Gesù. Di carattere devozionale era vissuto come modello di ogni famiglia e come consolazione per la triste possibilità della morte di madre e figlio durante o dopo il parto. Così il tema si arricchisce talvolta del riferimento alla morte (culla o coperte di Gesù), alla resurrezione (squarciarsi del cielo con luce divina che inonda la scena familiare o putti/angeli), e al mistero trinitario. Michelangelo riprende ma sconvolge totalmente questo modello, infatti rimane il riferimento alla morte e resurrezione e alla trinità, ma aggiunge il riferimento al mistero dell’incarnazione (libro chiuso) di solito relegato al tema dell’Annunciazione, e il mistero trinitario diventa parte integrante della composizione principale (Giuseppe è alle spalle porgendo il bambino e non da una parte), aggiunge gli ignudi sullo sfondo (mentre non era inusuale aggiungere altre figure come il san Giovannino o i pastori) infine Maria è senza velo, le braccia scoperte e muscolose, che rappresenta la quotidianità della presenza del divino nella storia umana e la “grandezza” della umile serva del Signore (caratteristica del Buonarroti che ritroviamo in tutte le sue opere). La scena è tratta dalla quotidianità di un padre che consegna il figlio alla madre e il bambino gioca con i capelli della madre.
Il secondo livello di lettura che è la contemplazione del mistero dell’incarnazione (strettamente legato al riferimento alla trinità) si concentra sulla dinamica delle tre figure centrali. Giuseppe porge il Figlio a Maria sostenendolo con la mano sinistra sotto l’ascella e con la mano destra, coperta dalla veste, il piede destro (il Vasari descrivendo l’opera sostenne invece che era Maria a dare il Figlio a Giuseppe fuorviato dal tema classico e non cogliendo la novità del soggetto) e guarda intensamente il Figlio.  Maria è accolta nel “seno del Padre” e si appoggia con il braccio destro sulla gamba destra del Padre, anche lei guarda intensamente il Figlio. Gesù appoggia le mani sulla Madre e la guarda. Il riferimento all’incarnazione è quindi in questo gesto del consegnare che si arricchisce dell’allusione al dono dello Spirito Santo (il Padre che circonda Maria “la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra” Lc 1,35, e l’imposizione delle mani di Gesù gesto ancora oggi usato per invocare lo Spirito Santo nei sacramenti).  
Il terzo livello di lettura sul mistero della trinità è già stato accennato, ma c’è da aggiungere la geometria triangolare con il vertice verso il basso che racchiude le tre teste e che insieme rimanda alla trinità e al mistero dell’incarnazione (vertice verso il basso). Inoltre l’insieme della scena è racchiusa in una semisfera (data dalla tavola stessa che è tonda e dal muro su cui si poggiano gli ignudi) e se continuiamo idealmente i confini della sfera ne è coinvolto anche chi guarda l’opera. La sfera rimanda da sempre alla dimensione divina e così attraverso la geometria Michelangelo suggerisce che chi entra nella sfera della rappresentazione riceve una rivelazione del mistero di Dio e della vita che è donata. Il coinvolgimento dell’osservatore è dato anche dalle figure che fanno parte della cornice (disegnata e voluta dallo stesso Michelangelo). In alto abbiamo il Cristo (Parola fatta carne) che guarda in basso, poi due uomini e due donne. Gli uomini guardano le donne e la donna a sinistra guarda alla donna a destra la quale guarda verso l’osservatore. Queste figure possono essere interpretate sia come la famiglia Doni che come profeti e sibille, ma l’itinerario che propongono conduce allo spettatore che così è invitato a fare proprio lo sguardo di Gesù sul mistero dipinto sulla tavola.
L’allusione alla morte e resurrezione è nelle erbe in primo piano: il trifoglio e il prezzemolo. Il fatto che il resto dell’ambientazione sia povero di “creature” rende ancor più evidente che quelle erbe non sono lì solo come ornamento. Il trifoglio rimanda chiaramente alla trinità, e il prezzemolo già nel mondo greco-romano è legato alle divinità ctonie ed è simbolo di morte (ingerito in grande quantità veniva usato per abortire). Insieme i due simboli rimandano alla morte del Signore Gesù e il suo tornare in seno alla trinità e quindi alla resurrezione. C’è una terza erba nei pressi del san Giovannino che non riesco a identificare, ma che dovrebbe far riferimento a lui (scilla o salvia o felce o lavanda o artemisia). L’uso delle piante è una citazione della Sacra Famiglia con figure (pastori) di Luca Signorelli che certamente il Buonarroti conosceva. 
Infine la sintesi artistica e umana del Buonarroti che è tutta nella figura di Maria. La torsione di Maria verso l’alto che si conclude in uno sguardo intenso, amoroso, sereno e carico della dolcezza materna è debitrice sia della tradizione giunta dalla cultura greca (il 14 gennaio 1506 venne rinvenuto il gruppo del Lacoonte a Roma e divenne subito studiatissimo e conosciuto tramite disegni e visite a Roma), sia della trasformazione in ambito rinascimentale. La torsione verso l’alto per i greci è espressione della supplica e della tragicità della morte cioè dell’uomo che non ha in potere il destino della sua vita, ma è dominato dai capricci degli dei. Nel rinascimento il movimento verso l’alto non esprime più questa tragicità, ma la libertà dell’uomo che manifesta la direzione del suo amore, la conversione a Dio come forza che libera dalla prigione di un desiderio che è comune agli animali. In Michelangelo si arricchisce anche della sua storia e, insieme allo sguardo degli ignudi e del san Giovannino, diventa un itinerario verso l’amore che non è donato, ma ricevuto, non è intrappolato in un orizzonte chiuso in se stesso, ma si apre all’Altro nello spazio (semisfera) e nel tempo (eredità greca rappresentata dagli ignudi, eredità antico testamentaria rappresentata da san Giovannino e il tempo della chiesa rappresentata da Maria stessa). 
L’itinerario d’amore è legato allo sguardo ed è eco della rilettura di Marsilio Ficino del Simposio di Platone. Gli ignudi sullo sfondo sono l’accendersi dell’amore perché colpiti dalla bellezza fisica, ma è un amore che se non prosegue nel suo cammino vive di gelosia (le tre figure a destra) e di invidia (le due figure a sinistra). Questo amore ha però in sé la possibilità di aprirsi a altro da sé (le figure a sinistra indicano quelle a destra), di riconoscere che non sono i soli ad amare. 
Il san Giovannino, staccato dagli ignudi ma ancora appartenente al loro piano e separato dal gruppo centrale da un muro, guarda al mistero in primo piano, lo annuncia e lo contempla da lontano. L’amore apre al pregustare il mistero di Dio che è amore: amore in sé stesso, amore per l’umanità tanto da farsi uomo nel Signore Gesù e da morire per ogni essere umano. Lo scambio di sguardi nel gruppo centrale che trova il centro nel bambino Gesù però non si conclude lì ma spinge verso il basso verso la madre e ciò che è legato a Maria e quindi al mistero del compiersi del progetto di salvezza (libro chiuso), della morte e resurrezione di Gesù (trifoglio e prezzemolo), che apre alla speranza di risorgere un giorno e godere della vita stessa di Dio in pienezza. Quello che in Platone era itinerario che dall’attrazione del simile conduceva all’idea del bello, diventa in Ficino itinerario che dalla bellezza fisica conduce all’amore spirituale, poiché ogni forma di amore inizia con la vista. Nel Buonarroti questo itinerario si arricchisce delle risonanze legate alla contemplazione del mistero dell’incarnazione e della morte e resurrezione del Signore Gesù. È itinerario di decentramento assoluto perché Dio in sé stesso è decentramento: il Padre nel Figlio e nello Spirito Santo, lo Spirito Santo nel Figlio e nel Padre e il Figlio nello Spirito e nel Padre. Il decentramento più grande però è il mistero di Dio che si è fatto uomo, e lui, che è vita e dà vita, è morto sulla croce perché ogni essere umano in lui non rimanga prigioniero della morte e di ciò che conduce alla morte: il peccato.
A partire da queste considerazioni cerchiamo alcuni elementi che possano aiutare a vivere il tempo del fidanzamento come tempo di grazia.

“Noi diventiamo ciò che contempliamo”.
Questo uno dei principi fondamentali della vita spirituale. Il tempo del fidanzamento è tempo in cui si inizia a contemplare l’altro. È tempo di trasformazione che apre alla possibilità di accogliere la grazia del sacramento del matrimonio. 
Un altro principio della vita spirituale è che la grazia non sostituisce la natura e non fa salti. Cosa significa? Significa che il sacramento del matrimonio porta frutto a partire da ciò che la coppia ha vissuto e vive e porta a maturazione ciò che ha già iniziato a crescere, trasforma, perfeziona e trasfigura l’esistente. Il tempo del fidanzamento, infatti, è il tempo della semina e della prima trasformazione necessaria a ché la pianta del matrimonio possa crescere e giungere a dare frutti. Allora guardiamo ad alcuni elementi che preparano a questa opera della grazia nel tempo del fidanzamento, tempo che vive della grazia del battesimo.
Ogni battezzato è chiamato a vivere la vita stessa di Dio donatagli proprio tramite il battesimo. Nel fidanzamento la risposta a questa chiamata non è più solo una risposta personale, ma inizia a farsi carico e a confrontarsi con la risposta che l’amato/a vive, per poi giungere a una risposta da dare insieme nel matrimonio. 
Stando al Tondo è vivere l’esperienza degli ignudi spostandosi sempre più verso lo sguardo del san Giovannino. È tempo in cui oltre a vedere riconosciuto e apprezzato il mio sguardo nello sguardo dell’amato/a inizio a far mio lo sguardo dell’altro/a, anche se non senza ribellioni e soddisfazioni, conflitti e esaltazioni, delusioni e incoraggiamenti, speranze e angosce. Ed è sguardo che non può fermarsi al solo desiderio di comunione con l’amato/a, poiché in sé porta la spinta ad aprirsi alla comunione con Dio: “ogni amore umano è segno dell’Amore eterno che ci ha creati, e la cui grazia santifica la scelta di un uomo e di una donna di consegnarsi reciprocamente la vita nel matrimonio”. 
In questo cammino di risposta verso la santità dobbiamo fare i conti con il peccato che ha deturpato il volto dell’essere umano, che ha corrotto il suo “cuore”. Il cuore (centro da cui scaturisce tutto) è ferito dal non riuscire più a orientare tutto ciò che siamo verso l’unico vero bene: il volto di Dio. Il tempo di fidanzamento è tempo in cui è possibile scoprire e gustare che lo sguardo sull’amato/a apre al mistero di Dio, abbandonando così l’inclinazione del cuore a guardare per desiderare. L’inganno del maligno sta proprio in questo riorientare lo sguardo non verso la sua meta “naturale”, ma verso una meta artificiale, una meta costruita dal cuore dell’essere umano: per desiderare.
Uno degli inganni più frequenti riguarda il trasformare il corpo da soggetto (io sono anche corpo) a oggetto (io possiedo un corpo). Se il corpo è parte integrante dell’identità ciò che deturpa i rapporti non è il corpo (che in sé è buono), ma il cuore, ciò che rende l’altro oggetto (per desiderare) non sono gli stimoli o le risposte del corpo, ma come il cuore interpreta e decide di vivere gli stimoli che riceve (tutti gli stimoli non solo quelli sessuali). 
Le emozioni sono la risposta immediata a quanto succede dentro e fuori di noi, il cuore li può interpretare per ciò che sono cioè indizi di ciò che sta succedendo, oppure attribuirgli significati “altri”. L’interpretazione di tali segnali infatti è frutto di molteplici fattori: prima di tutto la cultura e l’educazione ricevuta, poi la storia personale, infine la conoscenza di sé e del Signore Gesù. Tanto più è trascurata la preghiera e la contemplazione del mistero di Dio tramite la scrittura, i sacramenti e la carità, tanto più i segnali che giungono dal corpo saranno interpretati con i modelli culturali prevalenti. 
Nel Tondo la ormai assodata fascinazione omoerotica di Michelangelo trova un orientamento in Dio a partire da ciò che è (senza negarla), ma percorrendo strade che non sono né quelle della cultura del tempo (negazione e condanna), né prigione di se stessa (l’amore trinitario delle figure centrali non è omoerotico). 
Il cuore risanato dal dono della vita divina (battesimo), nel matrimonio pregusta ciò che saremo nella resurrezione. Il matrimonio sebbene finisca con la morte è annuncio e anticipazione di ciò che saremo nel Regno dei cieli. Il tempo di fidanzamento suscita e prepara il desiderio della piena comunione con l’amato/a e si inserisce in questo cammino verso la piena divinizzazione dell’umano che è la resurrezione. 
Nella resurrezione non solo sarà ricostituita la piena unità di corpo e anima, così che il cuore non vivrà più alcuna frattura fra le energie del corpo e le aspirazioni dell’anima (peccato originale), ma ciò che è squisitamente umano troverà la sua pienezza e realizzazione in ciò che è divino come nel mistero della persona del Signore Gesù. L’uomo Gesù non è accessorio del Figlio di Dio, ne è parte integrante (vero uomo e vero Dio) e questa pienezza di divinità e di umanità lo rende pienamente in comunione sia con Dio Padre che con ogni singolo essere umano. 
Nel fidanzamento così c’è una preparazione in questo cammino di comunione quando l’amato/a rilegge tutto ciò che è alla luce dello sguardo dell’altro, sapendo che contiene in sé lo sguardo divino, e rilegge i rapporti con tutti gli esseri umani a partire da questo dono esclusivo all’amato/a. È il raccontarsi nella dimensione non dell’informare l’altro/a di ciò che fa, ma di ciò che vive, per poi rileggere quanto vissuto alla luce di quanto l’amato/a offre nell’ascolto. È dialogo che inizia ad essere vero scambio (dia) di modo di vedere le cose e di interpretarle (logos) in preparazione a vivere la piena comunione dell’unico logos che è il Signore Gesù. 
Nel Tondo è il dialogo del Padre che dona e si dona totalmente al Figlio, del Figlio che si dona totalmente allo Spirito Santo e all’umanità, di Maria/chiesa che accoglie e si dona totalmente al Figlio. La mirabile torsione di Maria verso l’alto è la dimensione della ricerca di Dio che però è vista nella sua natura più profonda, nel cuore, ed è accoglienza senza riserve e senza confini del dono della vita nuova che è il Signore Gesù.
Un percorso simile lo possiamo fare anche attraverso il libro del Cantico dei Cantici. Il Cantico appartiene ai libri sapienziali, non sappiamo quando è stato scritto né da chi è stato scritto, ed è stato nei secoli interpretato alla luce dell’allegoria. Solo di recente si è iniziato a leggerlo prima di tutto nel suo significato letterale e immediato. Il Cantico parla dell’amore di coppia e ne parla in modo sapienziale cioè a partire dall’esperienza umana illuminata dalla luce della fede in Dio. 

La prima chiave di lettura è la constatazione che il Cantico è espressione della voce di una donna (Pacifica/Sulammita) che dialoga con un uomo (Pacifico/Salomone), la radice dei loro nomi, infatti, sono la ben nota parola ebraica shalom, a indicare che l’amore vive nella pace e porta alla pace. 
È la voce della donna, che in Gen 2,19ss non ha voce, a guidare il racconto, così il Cantico si presenta come un ampliamento e una spiegazione del racconto genesiaco proprio attraverso il duetto amoroso dal punto di vista della donna. 
Il mistero dell’amore rivela la sua natura attraverso il viaggio della donna alla ricerca del suo amato che,  una volta trovato, lo invita a “fuggire” per ricominciare il cammino perché non abbia mai fine. 
Il riferimento alla Genesi è presente nella descrizione del ritrovato paradiso che non è solo l’ambiente in cui avviene il viaggio dei due (la terra promessa), ma è anche il simbolo della bellezza della coppia e dell’amore. L’amore proposto dal Cantico è l’amore pensato da Dio fin dalla creazione ed è amore che manifesta l’essere a immagine e somiglianza di Dio, manifesta il volto dell’essere umano e di Dio.

Un seconda chiave di lettura scaturisce dal carattere sapienziale dello scritto. Sebbene già a partire dalla interpretazione rabbina e poi cristiana il Cantico sia stato letto quasi esclusivamente secondo uno schema allegorico (Israele/Dio oppure chiesa-anima/mistero trinitario), ultimamente si sta riscoprendo la dimensione concreta della descrizione amorosa che, se letta alla luce della fede, apre al mistero di Dio e dell’essere umano. Tanto più il ragazzo e la ragazza si lasciano guidare dall’amore l’uno per l’altra, tanto più possono giungere alla profondità del mistero di Dio che è amore, un amore così grande che lo conduce a farsi uomo nel Signore Gesù e a donare tutto se stesso (Spirito Santo) sulla croce. 
L’esperienza umana scaturisce dal dono della vita da parte di Dio, se è vissuta in pienezza alla luce della rivelazione che Dio ha fatto di sé attraverso la Scrittura e del dono della vita nuova (battesimo) rinnovata dal Cristo con la sua morte e resurrezione. Inoltre l’esperienza umana predispone a vivere il dono della vita stessa di Dio Padre che vuole intrattenersi con noi da pari a pari. La bellezza del corpo dell’amato e dell’amata così non sono solo simboli poetici, ma manifestazione della bellezza che Dio Padre/Madre contempla guardando alla sua creazione. Nel Cantico infatti non si parla mai di Dio se non alla conclusione in modo molto discreto attraverso l’allusione al nome divino JHVH nella forma abbreviata JH in 8,6 tradotto dalla CEI con “fiamma divina”.

Il cammino proposto dal Cantico inizia dal reciproco desiderio (1,2-2,7), seguono due canti dell’amata sull’arrivo della primavera e sulla notte che segna la ricerca e il ritrovamento dell’amato (2,8-3,5).  Poi un intermezzo sul corteo nuziale del re Salomone (3,6-11) che è ampliamento della metafora regale per descrivere l’amore di coppia. In 4,1-5,1 abbiamo il primo canto del corpo di lei, segue il centro letterario e di contenuto del Cantico con i canti di separazione e di ritrovamento con al centro il canto del corpo di lui (5,2-6,3) dove la crisi della separazione e la gioia del ritrovarsi sono il messaggio centrale sul mistero dell’amore: l’amore ha una sua dinamica che non è mai lineare e stabile, ma un eterno cercare e trovare. 
Il cammino prosegue, infatti, con nuovi canti del corpo di lei (6,4-7,11) e gli ultimi canti dell’amata (7,12-8,4) per giungere alla vittoria dell’amore, compimento del desiderio iniziale e manifestazione del mistero dell’amore che è Dio (8,5-7). Infine l’epilogo (8,8-14) che è invito a ricominciare il cammino appena compiuto. È una “sinfonia” amorosa dove il tema principale viene ripreso e sviluppato più volte e arricchito da altre voci (coro e guardie) e da nuove situazioni e “armonie” simboliche e di situazione. È sinfonia che manifesta la sua armonia non nelle singole parti ma nel suo insieme poiché l’amore vive solo di amore e non può essere né trattenuto né provocato, ma va solo seguito fino al suo compimento, per poi affrontare un nuovo tema che apre a nuove armonie.

Un’ultima nota sull’uso del bacio nella liturgia (l’immagine del bacio apre il Cantico) che troviamo all’inizio quando il celebrante bacia l’altare e l’evangeliario se c’è, poi dopo la proclamazione del vangelo sull’evangeliario, allo scambio della pace tra i concelebranti (in passato i fedeli baciavano un oggetto chiamato “pace”con in genere l’immagine del crocifisso) e infine, alla conclusione prima di lasciare il presbiterio, di nuovo sull’altare. 
La liturgia suggerisce che per entrare nella preghiera di Gesù sulla croce e unirci al suo ringraziamento e alla sua offerta al Padre, è necessario vivere il dono teologale della carità, il dono divino dello Spirito Santo, l’amore che unisce in una sola natura Padre Figlio e Spirito Santo. Così anche per poter accogliere la Parola che ci è rivolta come singoli e come chiesa, è necessario lasciarci guidare dall’amore, e il dono della pace che giunge dal risorto può essere donato a nostra volta e accolto dal fratello solo se trasfigurati dal dono della carità. Lo scambio della pace insieme alla recita del Padre nostro inoltre ci aprono alla comunione con il corpo del Signore Gesù che non è comunione se non nell’amore. Lo stesso amore infine ci rende possibile lasciare l’altare per aprirci ad accogliere coloro che incontriamo nella quotidianità e ci abilita a vivere e ad annunciare il vangelo. Nell’essenzialità e semplicità di un gesto è racchiusa una ricchezza infinita che apre al mistero di Dio ed è ricchezza che il rapporto di coppia esplicita quasi fosse una lente di ingrandimento, un binocolo che ci offre una duplice e unitaria visione su quanto Dio è, ha fatto e fa per noi.

Ripercorriamo ora il Cantico cogliendo qualcosa di più delle singole parti.

Reciproco desiderio (1,2-2,7)

L’inizio del cantico è dominato dall’immagine del bacio che ha sì valore erotico (nella divulgazione scientifica c’è un gran insistere che il bacio scatena la produzione di vari stimoli nel cervello che preparano all’atto sessuale), ma prima di tutto è manifestazione del desiderio di aprirsi e donarsi all’altro, è vivere il mistero di Dio che soffia il suo alito di vita nelle narici di Adamo, è scambio del respiro di vita per giungere a vivere una stessa vita nella comunione dell’unione sponsale. 
Si passa poi all’immagine del sole e ai canoni di bellezza (la donna è bella se ha la pelle chiara) ed è la bellezza della storia di salvezza (vigna che è chiaro riferimento alla sessualità della donna,ma anche del popolo di Israele). La storia della salvezza è storia di amore come quella dei due innamorati che così si inseriscono in una storia che li precede e li segue. È storia di uscita da sé, dal proprio mondo, esodo che non ha una destinazione conosciuta. È la via dell’amore che apre al futuro e non spaventa. 
Poi la notte dell’incontro che è tra sogno e realtà, immaginato e pregustato nella contemplazione della bellezza dell’altro e nel far comprendere all’amato/a quanto lui/lei è bello/a per me. Il desiderio così non è fonte di peccato (cf. Gen 3,6 oppure Es 20,17), ma è ricondotto ad essere fonte di gioia, è ricondotto al progetto pensato da Dio fin dalla creazione. L’immagine dell’abbraccio chiude questa parte ed è immagine dell’amore che ha legge in se stesso, è mistero che non può essere sostituito da progetti solo umani (albero della conoscenza del bene e del male in Gen 3).

Ricerca e il ritrovamento dell’amato (2,8-3,5)

Dopo l’incontro, la perdita e la ricerca ed è la donna a dare voce a questa dimensione dell’amore. L’ostacolo è rappresentato dal muro, dalle guardie, dalle volpi, ma in tutte queste realtà l’amore è qualcosa di diverso: “il mio diletto è per me, e io per lui”. È appartenenza reciproca, è alleanza che va custodita e che è più forte di qualsiasi ostacolo, così come l’alleanza di Dio con il suo popolo non può essere distrutta né dall’infedeltà del popolo né da alcun altro ostacolo. 
È la primavera che rappresenta questa speranza che diviene invito per l’amato a giungere nella “terra promessa” (come sempre pur parlando dell’amore di coppia l’autore rilegge questa storia alla luce della fede in Dio frutto della storia della salvezza). 
Il ritrovamento avviene di notte, tempo di intimità, ed è frutto del cercare anche mettendosi in situazioni di pericolo (vagare di notte per la città poteva essere scambiato per disponibilità alla prostituzione), ma l’amore non tiene conto del pericolo per sé cerca solo di giungere ad un nuovo incontro. Ed è incontro che si inserisce nel fiume della vita: la stanza materna dove è stata concepita (ancora un riferimento alla storia, questa volta non dell’intero popolo di Israele, ma riferimento alla storia familiare).

Intermezzo sul corteo nuziale del re Salomone (3,6-11)

L’immagine regale è manifestazione della regalità dell’amore, anticipazione e manifestazione della regalità di Dio. L’importanza data alla lettiga che giunge dal deserto è ulteriore riferimento alla storia del popolo di Israele che evidenzia il carattere “sociale” dell’amore. L’amore non è fatto privato, coinvolge tutto il popolo il quale lo protegge (60 guerrieri) e lo incoraggia (le figlie di Gerusalemme: “il suo sedile è coperto di porpora e l’interno è ricamato dall’amore delle figlie di Gerusalemme” da amore e non con amore). Tutta la scena quindi è sottolineatura della bellezza e dell’importanza dell’incontro degli amanti.

4,1-5,1 primo canto del corpo di lei

Il centro di questo canto è il passaggio dal desiderio/contemplazione all’unione dei due. Così si ripropone la bellezza della donna paragonandola alla “terra promessa” con riferimento anche al tempio (incenso e mirra) ed è bellezza che non ha difetti e che fa perdere la ragione (cuore per la bibbia prima di tutto è sede della ragione, della coscienza, della volontà), ma al tempo stesso allarga lo sguardo dell’amato all’amore divino (“tu sei fontana dei giardini” e non giardino come poco prima, è amore che coinvolge tutti come l’amore di Dio che è personale e universale). L’incontro è rinnovato e vissuto come dono che accomuna tutti gli esseri umani e che rende possibile la comunione con tutti (“miei diletti”). 

5,2-6,3 centro letterario e di contenuto

Protagonista è ancora la donna che mette alla prova l’amore dell’amato perché l’amore non è mai qualcosa di definitivo, ma l’amato si arrende prima che lei apra la porta. Allora lei cerca l’amato ma si imbatte nella violenza del maschile (guardie) e così si rivolge alle figlie di Gerusalemme le quali (anche se con sarcasmo) la invitano a guardare più in profondità al suo amore. La donna allora descrive il corpo dell’amato in parte usando le sue stesse immagini e conclude con la liberazione dell’amore. Infatti il desiderio della donna non è più strumento nelle mani del maschio per dominarla (Gen 3,16) né strumento nelle mani della donna per sedurre (Gdt 10,4), ma è il motore per nutrire l’amore e farlo crescere. Ora infatti il diletto è nel “giardino” e “io sono per il mio diletto e il mio diletto per me”.

6,4-7,11 nuovi canti del corpo di lei

Ecco l’amato che nel modo maschile ripropone il tema del desiderio come qualcosa che affascina e incute terrore, ma per giungere a dire anche lui che la sua amata è unica, e a lodare la sua bellezza perché è un po’ come lodare Dio. Questo desiderio ora (Ct 6,12) è amore condiviso. L’amato è come se dicesse che si allea all’amore di lei per lui. Il non sapere come è stato possibile richiama la creazione della donna in Gen 2,2, poiché le radici dell’amore di coppia affondano nel mistero stesso di Dio. L’ultimo canto di lei si conclude richiamando il bacio e il dormire (assopiti dal vino) attraverso un duetto, perché ormai le parole di lui sono anche le parole di lei.

7,12-8,4 gli ultimi canti dell’amata
“Vieni… usciamo” sono allusione all’esperienza dell’esodo e riprende la dimensione della natura con la novità di inserirsi in una realtà che è sempre vecchia, perché ci precede, e sempre nuova perché apre nuove strade. Il canto si conclude con il riferimento alla strada come ostacolo (non ci si può baciare in pubblico), non più però come pericolo (le guardie), che riconduce alla dimensione sociale dove l’amore è “regolamentato” e l’amata vorrebbe rompere queste regole, ma non lo fa! E così vive l’unione con l’amato e non se ne vergogna (“prima che lo desideri”), pienamente inserita nel progetto divino e nella famiglia umana: oramai il cammino fatto ha liberato l’amore dalla prigione del peccato.

8,5-7 vittoria dell’amore

Vinta ogni difficoltà i due, abbracciati e appoggiati l’uno all’altra, camminano insieme, mangiano del frutto dell’amore (mela) e sono aperti alla fecondità perché hanno riscoperto le radici divine dell’amore. L’amata ora vuole essere l’identità più vera dell’amato, la sua ragione, la sua coscienza, la sua volontà (cuore), così come la parola di Dio è da porre nel cuore, poiché l’amore di coppia rivela e si nutre dell’amore divino (fiamma o dardi di JH). Infatti è più forte di qualsiasi cosa anche della morte stessa e non può essere comprato o venduto perché è dono gratuito. 

Epilogo (8,8-14)

I due sono in pace poiché l’amore porta pace e viene nella pace e la donna si dona gratuitamente all’amato perché lei stessa decide di donarsi. Il Cantico si conclude con la voce di lei che invita l’amato a “fuggire”, a ripercorrere il cammino compiuto per rinnovare e crescere nell’amore che hanno assaporato.
Suggerimento

Provate a disegnare una vostra “Sacra famiglia” come sarebbe? E come vorreste che fosse?

Provate anche a scrivere il vostro “Cantico”, a che punto siete nel cammino spiraliforme dell’amore?
